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Parole chiave 

Operazione responsabilità – La qualità di leader senza paragoni in Italia di 
Silvio Berlusconi si è documentata in tutti questi anni per la capacità di 
leggere il presente per trasformarlo in un futuro migliore per tutti. Quella che 
sta costruendo è una alleanza di gente responsabile. Di partiti e movimenti 
che rinuncino a incoronare come egemone il proprio ombelico, per mettersi al 
servizio di un disegno comune. Da adesso. Così da non mettersi all'ultima ora 
a incollare in tutta fretta liste e programmi quasi che per proporsi agli italiani 
sia sufficiente proporre una somma di sigle, dove ciascuna pretende per sé di 
essere la guida, e di imporre idee e programmi in forza della propria 
superiorità sondaggistica. 
  
 
 
Idee e programmi comuni – Berlusconi insiste: prima si lavori su idee e 
programmi comuni. Noi abbiamo già portato nel cantiere di lavoro le nostre 
proposte per cambiare l'Italia, e siamo consapevoli che esse richiedono il 
concorso di sensibilità e intuizioni di Lega, Fratelli d’Italia e di chiunque ci 
sta. Per questo non pretendiamo di sigillarle in una busta intangibile con 
scritto Forza Italia = Centrodestra unito = o così o Pomì. 
  
 
 
Lavoriamo insieme sulla Legge di Stabilità – I gruppi parlamentari di 
Forza Italia di Camera e Senato propongono, con convinzione e cordialità, 
con nettezza e senza parole melliflue, l’incontro delle delegazioni di 
Montecitorio e di Palazzo Madama dei partiti dell'opposizione di centrodestra 
perché si lavori subito insieme sulla Legge di Stabilità, sui nostri no, e 
sull'alternativa. Coordinando un’opposizione totale, senza ombre di inciucio 
con il governo e i suoi apparati para-governativi. Alludiamo? No, lo diciamo 
da tempo e lo ripetiamo senza avere risposte.  
 
 
 
Liberiamo Roma dal Pd – La farsa tragica dell'imperatore folle e del circo 
Orfini.  Renzi che finge disinteresse è la ennesima prova che il male assoluto 
di questo Paese è la palude di potere che ha per indirizzo Largo del Nazareno. 
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Caos Roma – Il Partito democratico non è neanche in grado di cacciare con 
le sue sole forze il devastatore di Roma. Roma non è solo Roma. Marino non 
è solo Marino. Il problema è che Renzi è sempre Renzi. La vicenda romana 
ha palesato: 1) Intrecci tra Coop rosse e apparato democratico, in pratiche che 
la magistratura sta valutando ma già adesso permettono politicamente la 
considerazione di quale sia la sostanza della Ditta di cui Renzi ha preso 
possesso, di cui si giova in tutti i sensi e senza di cui non governerebbe, ma 
che pretende di scaricare negli aspetti che non gli aggradano quasi fosse una 
creatura che non c’entra con lui. 2) Bassissimo livello della classe dirigente 
politica e amministrativa della forza politica che con un golpe tiene in mano 
l'Italia. 3) Ipocrisia. Noi avremmo gradito la strada limpida della sfiducia in 
Consiglio comunale. 
 
Magari Renzi chiedesse scusa… – Vorremmo tanto che si realizzasse un 
desiderio impossibile. E che cioè il Presidente del Consiglio e segretario del 
Partito democratico Matteo Renzi chiedesse umilmente scusa ai romani e agli 
italiani per quello che il suo Partito ha combinato nella più bella città del 
mondo. 
 
Indagato Marino – L’assonanza con il nome del sindaco è sorprendente. Ma 
non è il suo nome, bensì il suo nuovo status secondo la giustizia. Proprio nel 
giorno in cui annunciava in via di archiviazione la vicenda giudiziaria legata 
all'inchiesta per truffa sulla Onlus “Image” di cui è fondatore, gli è stato 
notificato un avviso di garanzia. Il sindaco è stato iscritto nel registro degli 
indagati della Procura di Roma per peculato e concorso in falso pubblico. Per 
fortuna che con i magistrati aveva chiarito la sua posizione riguardo lo 
scandalo degli scontrini. La solita visione distorta della realtà. 
 
Marino si è fermato ai Fori – Nonostante Marino abbia ritirato le 
dimissioni, è comunque alla fine del suo percorso. La sua è stata 
un’esperienza statica, immobile. Ci lascia nel punto esatto dove tutto era 
iniziato; la pedonalizzazione dei Fori gli era riuscita a metà e l’ultima 
delibera approvata dalla Giunta proprio sulla questione di via dei Fori 
Imperiali, sostanzialmente non modifica quella già approvata nel 2013. 
Un’opera a metà, una chiusura parziale e approssimativa, esattamente come 
nell'estate di due anni fa. Marino, semplicemente il sindaco 
dell’inconcludenza. E in questo caso per fortuna. 
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Le toppe sono peggio del buco – Come si usa dire, le toppe sono peggio del 
buco. Dopo essere stata smascherata da Varoufakis, che le ha dato lezioni di 
trasparenza, la Rai ha cercato di correre ai ripari. Con una toppa, appunto, che 
serve solamente a mettere la polvere sotto al tappeto. Solo una misera 
direttiva che rafforza e rende più stringente  il divieto per l’azienda di erogare 
compensi a politici che partecipano a trasmissioni televisive e radiofoniche, 
estendendolo anche alle società esterne che producono per la Rai.  Ridicolo. 
Dilettanti allo sbaraglio. 
  
 
Politici o ex politici? – Sorpresina! A viale Mazzini non si sono accorti che 
se la direttiva fosse stata in vigore il giorno in cui Varoufakis è stato ospitato 
a ‘Che tempo che fa’ (lo scorso 27 settembre), l’ex ministro greco avrebbe 
comunque potuto percepire il compenso di 24 mila euro ricevuto per la sua 
chiacchierata di 22 minuti con Fabio Fazio. Molto semplicemente perché non 
si è presentato alle elezioni greche del 20 settembre. Varoufakis il 27 
settembre non poteva essere considerato uomo politico, non era stato eletto, 
né faceva parte di alcun esecutivo. Era né più né meno che un semplice 
economista, un accademico. Oppure, i vertici Rai dovrebbero spiegarci cosa 
intendono con il termine “politici”. 
 
 
Trasparenza – Noi continuiamo a chiedere una sola cosa: trasparenza. 
Trasparenza per tutti trasparenza su tutto. È l’unica strada da seguire contro 
gli sprechi della tivù di Stato. Basta misteri, basta opacità. I cittadini italiani 
hanno tutto il diritto di sapere dove vanno a finire i soldi versati alla tivù 
pubblica tramite il canone. Giusto per capire se i nostri soldi servono solo a 
pagare i compensi alle super star, o agli ospiti, politici o ex politici che siano. 
Le leggi ci sono tutte, basta applicarle. Peccato che il governo Renzi anche da 
questo punto di vista faccia finta di non sentire. 
  
 
Expo, la sinistra si fa bella – La stessa sinistra che nel 2006 criticava Letizia 
Moratti per la candidatura di Milano ad Expo 2015, ora si fa bella e sciorina 
numeri. La riconoscenza non è di casa tra i dem. Vero ministro Martina? La 
differenza sottile è questa: Letizia Moratti riconosce lealmente il successo 
dell’evento, rivendicando semplicemente il suo ruolo. Maurizio Martina 
espone, come in un padiglione, medaglie e trofei senza assegnare  
 



Il Mattinale – 30/10/2015 

6 
 

nessun merito a chi ha reso possibile questo successo. Ma è il padiglione 
della supponenza. 
 
Mogherini fantasma – Il fantasma Mogherini, che ieri in Parlamento in 
un’ora di discorso si è dimenticata di fare un solo riferimento ai nostri marò, 
si aggira sulla scena internazionale sancendo il fallimento europeo e italiano. 
Non ci stupisce l’assenza dell’Italia dai tavoli che contano. Il bilancio di 
questo governo in politica estera è disastroso, sia per le non decisioni prese 
(Ucraina, Libia, Iraq) che per il ruolo svolto dal nostro Paese: marginale. La 
necessità che l’Italia sia, secondo la sua vocazione, ponte tra Occidente e 
Mosca, è impellente. E se la Mogherini (che rappresenta sempre più 
un’Europa schiacciata nella morsa Washington-Mosca) può vantare ancora 
rapporti di partenariato con Mosca è solo ed esclusivamente grazie al ruolo 
svolto da Berlusconi prima e dopo la crisi Ucraina. 
  
 
Silenzio sui Marò – Ieri l’audizione dell’Alto rappresentante della politica 
estera europea Federica Mogherini alle Commissioni riunite Esteri e Difesa 
di Camera e Senato si è rivelata una farsa. Nessun accenno al caso spinoso 
dei due fucilieri di marina. Inutile restare ad ascoltare. Detto fatto, Elio Vito 
abbandona l'audizione e accusa: “Ha parlato per un'ora senza mai dire nulla 
sulla situazione dei Marò. È assurdo da parte di un ex ministro degli Esteri 
che bene dovrebbe conoscere la vicenda”. Comprensibile, i marò non fanno 
parte della narrazione del parolaio fiorentino e dei suoi sodali. 
   
Berlusconi il lungimirante – Proprio come già scritto da “Il Mattinale” nei 
giorni scorsi, ci preme sottolineare come anche nelle pagine di “My Way”, il 
Presidente Berlusconi abbia confidato a Friedman dell’opera di dissuasione di 
cui si rese protagonista nei confronti dell'allora Presidente americano Bush. Il 
suo scopo era quello di far impedire un attacco all’Iraq, almeno fino a quando 
non si fossero manifestate delle ragioni concrete e reali per giustificarlo. Da 
statista quale è, aveva addirittura ipotizzato un esilio di Saddam in Libia sotto 
la protezione di Gheddafi, garantendo comunque la liberazione dell’Iraq dal 
suo storico dittatore. Le intenzioni che mossero il Presidente Berlusconi, 
furono le stesse che lo spinsero ad opporsi all’attacco in Libia nel 2011. 
Sappiamo poi che un ignobile complotto riuscì a spuntarla. 
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(1) 
EDITORIALE 

BERLUSCONI E IL FUTURO  
Operazione responsabilità. Unità senza egemonie. 

Prima idee e programmi insieme, poi la piazza 
viene da sé. Il nostro invito per un lavoro 

parlamentare comune con Lega, Fratelli d’Italia, 
e con chi ci sta, sulla Legge di Stabilità,  
prova di metodo per l’avvenire vincente 

a qualità di leader senza paragoni in Italia di Silvio 
Berlusconi si è documentata in tutti questi anni per la capacità 
di leggere il presente per trasformarlo in un futuro migliore per 

tutti. Ha cominciato nel 1993-94.  
 

 
 
Ha constatato come i progressisti-comunisti di Occhetto-Napolitano 
avrebbero conquistato il potere con facilità, grazie al Mattarellum, 
ottenendo oltre il 70 per cento dei seggi e cambiando così senza 
ostacoli e senza referendum confermativi la Costituzione, a causa 

L 
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della devastazione fatta a bella posta dai giudici di Mani Pulite delle 
forze liberal-popolari.  
 
Invece di pensare a costruire una fortezza per se stesso, si mise a  
servizio di un disegno che radunò le opposizioni che da sole avrebbero 
fatto fisco, in un rassemblément dove Forza Italia era insieme una 

formazione politica in sé e il 
collante di Movimento 
sociale e Lega Nord.  
 
Questa unità fu il segreto 
della vittoria, e il Bluetooth, 
il re federatore, fu Berlusconi. 
Lo mosse il senso di 
responsabilità. 

 
Allo stesso modo in questo 2015, in proiezione verso il 2018. Quella  
che sta costruendo è una alleanza di gente responsabile. Di partiti e 
movimenti che rinuncino a incoronare come egemone il proprio 
ombelico, per mettersi al servizio di un disegno comune. Da adesso.  
 
Così da non mettersi all’ultima ora a 
incollare in tutta fretta liste e programmi 
quasi che per proporsi agli italiani sia 
sufficiente proporre una somma di sigle, 
dove ciascuna pretende per sé di essere la 
guida, e di imporre idee e programmi in 
forza della propria superiorità 
sondaggistica. 
 
Per questo Silvio Berlusconi insiste 
nella proposta del suo metodo, che è 
quello storicamente vincente, e 
politicamente lungimirante. Non può 
essere l’unità quella di chi pretende di 
mettere insieme la squadra proclamandosi, al di là di paroline gentili 
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di circostanza, il padrone del pallone, e dove lo porta lui, devono 
accorrere tutti se vogliono giocare nella squadra. Berlusconi insiste: 
prima si lavori su idee e programmi comuni.  
 
Noi abbiamo già portato nel Cantiere di lavoro le nostre proposte per 
cambiare l’Italia, e siamo consapevoli che esse richiedono il concorso 
di sensibilità e intuizioni di Lega, Fratelli d’Italia e di chiunque ci sta.  
 
Per questo non pretendiamo di sigillarle in una busta intangibile con 
scritto Forza Italia = Centrodestra unito = o così o Pomì.  
 
Crediamo che l’unità debba 
essere costruita nel profondo 
rispetto reciproco, senza 
furbizie a scopo egemonico,  
senza escludere niente e 
nessuno a priori dalla squadra, 
consapevoli che il pallone è del 
nostro popolo che ci vuole uniti. 
 
I gruppi parlamentari di Forza 
Italia di Camera e Senato 
propongono per questo, con 
convinzione e cordialità, con 
nettezza e senza parole melliflue, l’incontro delle delegazioni di 
Montecitorio e di Palazzo Madama dei partiti dell’opposizione di 
centrodestra perché si lavori subito insieme sulla Legge di 
Stabilità, sui nostri no, e sull’alternativa.  
 
Coordinando un’opposizione totale, senza ombre di inciucio con il 
governo e i suoi apparati para-governativi.  
 
Alludiamo? No, lo diciamo da tempo e lo ripetiamo senza avere 
risposte.  
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(2) 
EDITORIALE 

ROMA LIBERA DA MARINO. 
ORA LIBERIAMOLA DAL PD 

La farsa tragica dell’imperatore folle e del circo 
Orfini.  Renzi che finge disinteresse è l’ennesima 

prova che il male assoluto di questo Paese  
è la palude di potere che ha per indirizzo Largo 
del Nazareno. Le decisioni responsabili di Forza 

Italia che chiede le scuse del premier. 
Dedicato a Maria Teresa Meli,  

la Liala del Trasvolatore Oceanico 
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uesta vicenda è una gramigna, e il Trasvolatore Oceanico ma 
soprattutto caraibico Matteo Renzi, appena atterrato a Roma, ci 
si è impigliato.  

 
Maria Teresa Meli, che come Liala storica – ma senza neanche 
sfiorarne la qualità narrativa, ma col tempo 
si farà – si occupa di aviatori e delle loro 
gesta, fornisce una cronaca tutta levità, 
menefreghismi e sorrisi del suo eroe.  
 
La tragedia renziana ci interessa poco. 
Se non fosse che ha riflessi devastanti 
sulla vita della gente e sull’immagine nel 
modo della nostra Capitale. 
 
Certo è un’ecatombe per il  Pd (di Renzi 
e non solo), per l’immagine che Renzi 
comunica di sé, di Principe dagli alti 
proclami di cartapesta, con un riflesso di ulteriore caduta 
internazionale di prestigio, con la sua conclamata incapacità di gestire, 

non diciamo l’offensiva contro l’Isis, ma 
almeno quella contro un suo capatàz 
impazzito e riottoso. 
 
Il Partito democratico non è neanche in 
grado di cacciare con le sue sole forze il 
devastatore di Roma, che il Presidente 
del medesimo partito, Matteo Orfini, ha 
portato sulle spalle come imperatore 
poetico e purissimo fino a un attimo fa, 
salvo poi appenderlo tardivamente per la 
storia degli scontrini.  
 
Senza peraltro avviare analoga pratica di 
trasparenza con gli scontrini di Renzi, 
sindaco di Firenze.  

Q 



Il Mattinale – 30/10/2015 

12 
 

Roma non è solo Roma. Marino non è solo Marino. Il problema è 
che Renzi è sempre Renzi.  
 
La vicenda romana ha palesato:  
 
1) intrecci tra Coop rosse e apparato democratico, in pratiche che 
la magistratura sta valutando ma già adesso permettono politicamente 
la considerazione di quale sia la sostanza della Ditta di cui Renzi ha 
preso possesso, di cui si giova in tutti i sensi e senza di cui non 
governerebbe, ma che pretende di scaricare negli aspetti che non gli 
aggradano quasi fosse una creatura che non c’entra con lui.  
 
2) Bassissimo livello della classe dirigente politica e 
amministrativa della forza politica che con un golpe tiene in mano 
l’Italia.  
 
3) Ipocrisia. Per cui ora il Partito democratico è costretto, per 
dimissionare subito Marino e impedirgli di passare attraverso una 
sfiducia nelle sedi istituzionali, di farlo dimettere attraverso la strada 
delle dimissioni di minimo 25 consiglieri comunali. 
 

Noi avremmo gradito la 
strada limpida della sfiducia 
in Consiglio comunale.  
 
Con la chiamata a correo dei 
sepolcri imbiancati che ora si 
scandalizzano.  
 
Ma di certo, per senso di 
responsabilità, per non lasciare 
più la preziosissima e 

fondamentale macchina comunale in mano a uno scriteriato vanesio, 
insieme ad altre opposizioni responsabili, i nostri consiglieri 
comunali sottoscrivono anch’essi la rinuncia al seggio in Consiglio 
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comunale per rendere irreversibile il cammino immediato verso le 
elezioni di Roma Capitale.  
 
Come ha dichiarato Davide Bordoni, consigliere comunale e 
coordinatore di Forza Italia per Roma Capitale: “Siamo pronti alle  

dimissioni per mandare a casa 
Marino, d’altronde è necessario 
ricordare che siamo stati i primi, 
già nel Dicembre 2014, a proporre 
questa soluzione.  
 
Se ci avessero dato ascolto, oggi 
non ci troveremmo in questa 

paradossale situazione che offende le istituzioni. Visto però 
l’evidente ritardo con cui il Partito democratico è giunto a questa 
decisione, dopo avere per un anno difeso l’indifendibile e averci 
propinato il Sindaco come salvatore di Roma, si rende opportuno un 
confronto aperto in Aula. Sia quindi convocata l’Assemblea 
Capitolina lunedì, si apra il dibattito e 
si proceda alle dimissioni in massa dei 
consiglieri. Liberiamo Roma da 
Marino, che dimostra di essere 
incollato alla poltrona come mai 
nessuno prima e che porterebbe la città 
a fondo pur di salvare la sua posizione, 
ma il Partito democratico si prenda le 
proprie responsabilità davanti all’Assemblea Capitolina, che 
rappresenta i romani”. 
 
Vorremmo tanto che si realizzasse un desiderio impossibile. 
E che cioè il Presidente del Consiglio e segretario del Partito 
democratico, Matteo Renzi, chiedesse umilmente scusa ai romani e 
agli italiani per quello che il suo partito ha combinato nella più bella 
città del mondo.      
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ROMA: BRUNETTA, TRAGICA FARSA, E’ 
FALLIMENTO RENZI-ORFINI-MARINO-PD 
 
 
 

 Roma siamo ormai arrivati alla farsa, a una tragica farsa. 
Marino ritira le dimissioni, il Pd dice di volerlo sfiduciare, ma 
non sa se ha tutti e diciannove  i consensi dei propri 

consiglieri per farlo decadere.  
 
Anche se i suoi diciannove non bastano, ce ne vogliono venticinque, e 
quindi ci vorrà il consenso delle opposizioni, di centrodestra quantomeno. 
Il tutto per non arrivare in Aula a fare un chiarimento”. 
 
“È il fallimento del Partito 
democratico, è il fallimento di 
Renzi, è il fallimento di Orfini, ed 
è il fallimento di Marino. Dopo 
Mafia Capitale Roma doveva 
essere commissariata, sciolta per 
mafia, non lo si è voluto fare, anzi 
Renzi non ha voluto farlo, ha 
imposto ad Alfano il non 
scioglimento”. 
 
“Chi semina vento raccoglie tempesta, perché il tragico errore è stato 
quello. Il tutto per un comportamento opportunistico, di calcolo: forse era 
meglio non sciogliere la Capitale d'Italia per mafia , sotto un governo 
sedicente nuovo di Renzi, aspettare il Giubileo e poi fare il lavoretto 
sporco”. 
 
“Ecco, il risultato è questo. Adesso tutte le forze sane della città e del 
Paese devono dire basta. Basta a Renzi, a Marino, a Orfini, al Partito 
democratico”. 
 

RENATO BRUNETTA 
 
  

“A 
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(3) 
EDITORIALE 

LA MANOVRA DEL RAGGIRO 
Da Renzi e Padoan scelte frettolose  

ed irresponsabili che rischiano di scardinare in 
maniera irreversibile i già fragili conti pubblici 

italiani. Imbroglioni al cubo.  
Per questo presenteremo a breve la nostra  

contro manovra: seria e sostenibile 

’euro debole, il Quantitative 
easing e il basso prezzo del 
petrolio offrono enormi 

vantaggi a tutta l’eurozona. 
Tuttavia, la Legge di Stabilità, così 
come formulata dal governo, rischia 
di essere un buco nell’acqua e di 
sprecare le opportunità offerte da 
fattori esogeni che non possono 
sicuramente durare all’infinito. 
I limiti ed i dubbi sulle proposte del governo sono diffusi nelle stesse 
fila del Pd, al punto da costringere il Premier, in trasferta all’Avana, 
ad annunciare un “incontro chiarificatore” con gli esponenti del suo 
partito, previsto per martedì prossimo. 
 
Sono diverse infatti le sviste, le incongruenze e gli omissis con cui 
fare i conti. Altro che taglio delle tasse. Le proposte del governo si 
possono comodamente suddividere in due macro categorie: a) 
“rinvio delle tasse” e b) “redistribuzione delle tasse”, ovvero si 
toglie da una parte e si aggiunge dall’altra.  

L 
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Ecco alcuni esempi che lo dimostrano: 
 
1) PENSIONI. Per finanziare le misure previdenziali Matteo Renzi, 

nonostante le garanzie sull’assenza di prelievi forzosi nella Legge 
di Stabilità, ha prorogato al 2018 il taglio dell’indicizzazione 
delle pensioni medio alte. In poche parole, tutti i contribuenti che, 
dopo una vita di sacrifici, oggi percepiscono un assegno superiore 
a 2.000 euro, non vedranno rivalutata la loro pensione fino al 2018, 
anche se l’inflazione dovesse crescere a due cifre. Le persone 
interessate dal provvedimento assisteranno quindi impotenti alla 
progressiva riduzione del loro potere d’acquisto. Peccato che i 
pensionati non possano scioperare. 
 
 

2) CLAUSOLE DI SALVAGUARDIA. Sono state semplicemente 
rinviate dal governo, non eliminate. L’Iva, infatti, passerà dal 
10% al 13% nel 2017. Stesso discorso per l’aliquota del 22%, che 
passerà al 24% nel 2017 e al 25% nel 2018. Ragionamento identico 
per le accise che aumenteranno di 350 milioni nel 2018. 
 
 

3) VOLUNTARY DISCLOSURE. Il programma di rientro dei 
capitali (Voluntary Disclosure), sul quale il governo Renzi punta 
molto a livello di reperimento delle risorse, nonostante la proroga 
dei termini, rimane una fonte non chiaramente quantificabile e per 
questo meritevole di una clausola di salvaguardia. Il recupero 
dell’evasione non è infatti prevedibile. Per questo, se entro marzo 
2016 il programma non ha portato nelle casse dello Stato quanto 
stimato, è previsto un aumento delle accise su carburanti, alcol e 
tabacchi, a partire dal 1° maggio 2016.  
 
 

4) SPENDING REVIEW CON TAGLI LINEARI. I tagli di spesa 
previsti dal governo sono tagli lineari ai ministeri, in baffo a 
qualsiasi spending review. Per quanto riguarda le Regioni, 
invece, il governo passa la patata bollente ai governatori. Che, 
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oltre a rinunciare alle minori risorse per la sanità, dovranno fare 
ulteriori tagli (o aumentare le tasse regionali) per arrivare al 
pareggio di bilancio. 

 
 

5) SANITÀ. Con i tagli previsti dalla Legge di Stabilità, il Fondo 
sanitario rimarrebbe congelato a 111 miliardi di euro per il 
triennio 2016-2018. Una riduzione netta rilevante di circa il 4-5% 
annuo nel periodo. Stare dentro il tetto dei 111 miliardi, tuttavia, 
sarà molto difficile per le Regioni, che dovranno quindi aumentare 
le addizionali all’Irpef e i ticket (già saliti del 26% dal 2008). 
Quindi a mettere le mani in tasca ai cittadini. 
 
 

6) BUCO DI BILANCIO DELLE REGIONI. Dalla Legge di 
Stabilità ci si attendeva una soluzione che sterilizzasse gli effetti 
della sentenza della Consulta dello scorso luglio sulla 
contabilizzazione delle anticipazioni dello Stato, che potrebbe 
avere conseguenze potenzialmente devastanti per i conti regionali.  
Il caso più eclatante è quello della regione Piemonte che, 
utilizzando in modo distorto le risorse affidategli dallo Stato, si è 
ritrovata con un buco di bilancio da 6 miliardi di euro. Fenomeno, 
purtroppo, molto più ampio di quello che si pensava all’inizio. Ma 
il governo, come al solito, temporeggia. D’altronde non ci sono 
risorse. 

 
 

7) MONEY TRANSFER. È un circuito parallelo alle banche che 
permette di inviare denaro in qualsiasi parte del mondo. Essendo 
uno dei canali più utilizzati per il riciclaggio di denaro è sempre 
stato soggetto a restrizioni maggiori. Per questo, quando il tetto per 
i pagamenti in contanti era fissato a 12.500 euro, con tale metodo si 
potevano effettuare operazioni pari a massimo 2.000 euro. Con il 
limite ridotto a 1.000 euro dal governo Monti il tema non si 
poneva. Ma ora che il tetto per i pagamenti in contanti è stato 
portato a 3.000 euro, bisognava reintrodurre le maggiori 
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restrizioni per il money transfer. Cosa che Renzi e Padoan non 
hanno fatto. Svista colossale o scelta consapevole e scellerata?   

 
 

8) JOBS ACT. Nelle piroette del ministro Padoan per amministrare 
le scarse risorse a disposizione sono compresi anche gli sgravi 
contributivi per le nuove assunzioni con la formula del contratto a 
tutele crescenti. Lo sgravio dei contributi INPS a carico dei datori 
di lavoro, a partire dal 1° gennaio 2016, si riducono al 40%. Da 
8.060 euro del 2015 passerà a 3.250 euro. Una notevole riduzione 
che fa si che il contratto a tutele crescenti non sia più la formula 
più conveniente. Anche in questo caso quindi, dopo quasi un 
anno, abbiamo solo scherzato.   

 
 

Gli aspetti da chiarire e ridiscutere sono tanti. Oggi in Italia e domani 
in Europa. È necessaria una riflessione profonda per meglio affrontare 
e risolvere le problematiche che affliggono il Paese.  
 
Per questo presenteremo a breve la nostra contro manovra. Scelte 
frettolose ed irresponsabili rischiano di scardinare in maniera 
irreversibile i già fragili conti pubblici italiani.  
 

 
 
 
 
 
 
 

 

Per approfondire leggi le Slide 971              
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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(4) 
LAVORO 

Istat: i numeri dello scoraggiamento 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

l contrario di quanto va dicendo il Presidente del Consiglio, i 
dati dell’Istat di oggi  sul mercato del lavoro raffreddano gli 
entusiasmi sul Jobs Act e sulle riforme del governo Renzi. 

 
Il dato che certamente fa rumore sembra essere quello della 
disoccupazione, al di sotto del 12 per cento, e il calo dei disoccupati, sia 
pure in maniera limitata (-35mila).  
 

A 
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Per quanto la forbice con l’Europa si riduca un poco, le distanze con i 
paesi che hanno i migliori mercati del lavoro rimangono tuttavia 
significative. E già così ci sarebbe poco di cui essere allegri. 
 
Purtroppo per Renzi, però, le ombre di questo mese testimoniano anche 
che la prudenza sui dati non è mai troppa, e che l’euforia sulla fine 
della crisi è bene domarla. 
 
Infatti, il calo dei disoccupati si accompagna ad un aumento degli 
inattivi, un classico fenomeno del mercato del lavoro chiamato 
scoraggiamento, e che proprio nel mese di settembre potrebbe essere 
molto preoccupante per il futuro andamento del mercato del lavoro. 
 
Il numero degli occupati diminuisce (-36mila) interrompendo la 
cavalcata estiva di crescita e quindi mettendo in dubbio la strutturalità 
dell'innalzamento del tasso di occupazione, forse trainato solo da 
fenomeni congiunturali e stagionali. 
 
Il dato evidenzia poi un crollo in questi mesi del lavoro autonomo, 
anche qui un segnale non certo rassicurante per il tessuto sociale del 
Paese. 
 
Il numero degli occupati a tempo indeterminato diminuisce (-
21mila) e in tutto il trimestre sono solo 28mila gli occupati a tempo 
indeterminato in più. Altro che effetto degli sgravi contributivi e del 
Jobs Act. 
 
Se guardiamo la disoccupazione, infine, in 12 mesi essa è calata di solo 
1 punto percentuale. 
 
Un quadro di dati che non giustifica proprio il cinquettio del Governo, e 
pone seri dubbi sull'efficacia delle politiche nel momento in cui si 
discutono le scelte per il prossimo anno. Non vorremmo che si facessero 
raggiri anche sul mercato del lavoro. 
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(5) 
TRASPARENZA RAI 

La Rai come Renzi. Dilettanti allo sbaraglio. 
Annunci come fumo colorato negli occhi.  

Resta intatto il regno di Fazio. Trasparenza  
unica strada contro gli sprechi e gli scandali 

 
 
 

ome si usa dire, le toppe sono peggio del buco. Dopo essere stata 
smascherata da Varoufakis, che le ha dato lezioni di trasparenza, la 
Rai ha cercato di correre ai ripari. Con una toppa, appunto, che 

serve solamente a mettere la polvere sotto al tappeto. 
 
Appena era scoppiato lo scandalo, la tivù di Stato aveva sostanzialmente 
scaricato la responsabilità 
sulla Endemol, la società 
esterna che produce ‘Che 
tempo che fa’. Da Viale 
Mazzini si erano limitati, 
hanno raccontato, ad un via 
libera editoriale. 
 
A quel punto, ci saremmo aspettati come minimo una dichiarazione per 
fare chiarezza della Presidente Maggioni, o del neo direttore generale 
Campo Dall’Orto. O anche, perché no, dal moralista Fabio Fazio. E invece 
niente, solo una misera direttiva che rafforza e rende più stringente  il 
divieto per l’azienda di erogare compensi a politici che partecipano a 
trasmissioni televisive e radiofoniche, estendendolo anche alle società 
esterne che producono per la Rai.   
 
Ridicolo. Dilettanti allo sbaraglio. Già, perché – sorpresina! – a Viale 
Mazzini non si sono accorti che se la direttiva fosse stata in vigore il 
giorno in cui Varoufakis è stato ospitato a ‘Che tempo che fa’ (lo scorso 27 
settembre), l’ex ministro greco avrebbe comunque potuto percepire il 

C 
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compenso di 24 mila euro ricevuto per la sua chiacchierata di 22 minuti 
con Fabio Fazio. Molto semplicemente perché non si è presentato alle 
elezioni greche del 20 settembre, pur dichiarando qualche giorno prima il 
sostegno al partito Unità popolare, nato dalla scissione di Syriza. 
 
Varoufakis il 27 settembre non poteva essere considerato uomo politico, 
non era stato eletto, né faceva parte di alcun esecutivo. Era né più né meno 
che un semplice economista, un accademico. 
 
Oppure, i vertici Rai dovrebbero spiegarci cosa intendono con il termine 
“politici”: vogliamo inserire nella categoria anche gli ex eletti o coloro i 
quali hanno fatto parte a vario titolo di governi o amministrazioni? Perché 
se è così – e attendiamo sul punto delucidazioni da Campo Dall’Orto – la 
cosa si complica. Dovrebbero tremare in molti.  
 
Sgarbi, Santoro, Marrazzo, Lilli Gruber, Veltroni, Augias. Nessun (ex) 
politico potrebbe più mettere piede in Rai, se non a titolo gratuito. Un 
bel pasticcio. Evidentemente la neo dirigenza Rai non è circondata di 
dirigenti abbastanza seri e competenti. Chissà se prima o poi ne salterà 
fuori qualcuno, o se toccherà aspettare la nuova infornata di dirigenti 
assunti a chiamata diretta “Gubitosi-style”. 
 
Intanto noi continuiamo a chiedere una sola cosa: trasparenza. 
 
Trasparenza per tutti trasparenza su tutto. 
 
È l’unica strada da seguire contro gli sprechi della tivù di Stato. Basta 
misteri, basta opacità. I cittadini italiani hanno tutto il diritto di sapere dove 
vanno a finire i soldi versati alla tivù pubblica tramite il canone. Giusto per 
capire se i nostri soldi servono solo a pagare i compensi alle super star, o 
agli ospiti, politici o ex politici 
che siano. 
 
Solo grazie ad indiscrezioni 
sappiamo che il cachet di 
Luciana Littizzetto è di 20 mila 
euro a puntata e che Fabio 
Fazio si porta a casa circa 2 
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milioni di euro l’anno.  
 
Ahinoi, se queste sono le premesse, il regno di Fazio rimarrà intatto anche 

con la nuova gestione. Come scrive oggi 
Giampaolo Pansa su ‘Libero’ di oggi, 
“Fazio era, ed è, uno dei sultani della 
Rai. E immagino che lo resterà anche 
nell’era della presidente Maggioni e 
del nuovo direttore generale Campo 
Dall’Orto. La riforma, una specie di 
araba fenice, non incrinerà il suo 

potere. E lui rimarrà uno dei pochissimi a fare come cavolo gli pare e 
piace. (…). Vediamo come si comporterà la nuova Rai. Dove tutti 
parlano di risparmi”. 
 
Risparmi? Diciamo che non si è iniziato proprio col piede giusto.  
 
E che dire, a questo proposito, di 
Carlo Freccero, il consigliere 
d’amministrazione Rai votato dal 
Movimento 5 Stelle e da Sel nel Cda 
di Viale Mazzini, che ha difeso senza 
alcuna esitazione ‘Che tempo che fa’ 
e la scelta di pagare Varoufakis?  
 
“La retorica della casta e dello spreco 
è una retorica ottusa. Bisognerebbe cancellare questi termini dal 
vocabolario e reintrodurre la parola ‘investimenti’”, ha detto.  
 
E ancora: “Ci sono programmi che con i loro introiti pagano tutti gli 
altri. Quello di Fazio è uno di questi, per questo i suoi costi non possono 
essere considerati uscite o sprechi, ma investimenti”. Pontifica, Freccero, 
e certo… in questo sistema di opacità e sprechi ci sguazza da decenni. 
 
Le leggi ci sono tutte, basta applicarle. Peccato che il governo Renzi 
anche da questo punto di vista faccia finta di non sentire. 
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IL NOSTRO DOSSIER ‘TRASPARENZA’ 

Contro gli sprechi e gli scandali della tivù di Stato 
una sola strada da seguire: trasparenza per tutti, 

trasparenza su tutto. Stop ai misteri e alle 
opacità. I cittadini italiani devono sapere come 

vengono spesi i loro soldi versati alla Rai  
tramite il canone 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per approfondire leggi le Slide 973              
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/


Il Mattinale – 30/10/2015 

25 
 

(6) 
RIFORME 

Le riflessioni critiche degli esperti nel corso  
delle ultime audizioni in Commissione Affari 

Costituzionali della Camera.  Il Prof. Francesco 
Saverio Marini precisa: “le modifiche apportate, 
in terza lettura al Senato, introducono solamente 

soluzioni peggiorative del testo” 
 

 
 

ella giornata di ieri, la Commissione Affari Costituzionali della 
Camera dei deputati ha ultimato le audizioni degli esperti 
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sull’esame della riforma 

costituzionale.  
 
Le criticità sul progetto di legge in esame, rilevate dagli esperti,  sono 
davvero molte e il dato che  spaventa di più è che è stata fatta luce su 
differenti aspetti mettendo, quindi, in discussione non solo le modifiche 
apportate dal Senato in terza lettura, ma l’intero provvedimento. 
 
Tra i diversi interventi, merita una particolare attenzione, quello del prof. 
FRANCESCO SAVERIO MARINI, ordinario di diritto costituzionale 
presso l’Università di Roma “Tor Vergata”, il quale ha rilevato come le 
modifiche apportate, in terza lettura al Senato, introducano solamente 
soluzioni che sono sostanzialmente peggiorative del testo, in particolar 
modo, in merito alle funzioni della seconda Camera. Infatti, il “nuovo” 
articolo 55 conserva il nucleo di funzioni assegnate al Senato, già 

N 
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disegnato nel corso dell’iter parlamentare, al quale viene, però, aggiunta la 
competenza di “concorrere alla valutazione delle politiche pubbliche e 
dell’attività delle pubbliche amministrazioni”. Tale modifica conferma 
il tentativo velleitario di ottenere “la botte piena e la moglie ubriaca” 
cioè di superare il bicameralismo perfetto lasciando inalterato il peso 
istituzionale della seconda Camera. Infatti, la “valutazione delle politiche 
pubbliche” e tanto più “dell’attività delle pubbliche amministrazioni” 
rientra in una tipologia di funzioni talmente evanescenti che non possono 
essere certamente rilevate da una assemblea legislativa composta da 
delegati regionali e sindaci. 
 
Un tema che ha destato parecchie perplessità tra gli esperti è quello della 
modifica apportata con l’ emendamento della Presidente Finocchiaro 
all’articolo 2, comma 5, del testo di legge nel quale è previsto che i 
senatori verranno eletti “in conformità alla scelte espresse dagli elettori 
per i candidati consiglieri”.  
 
In merito a ciò, il prof. TOMMASO EDOARDO FROSINI, ordinario di 
diritto costituzionale e diritto pubblico comparato presso l’Università degli 
studi Sant’Orsola Benincasa di Napoli, ha espresso tutte le sue perplessità 
sul termine in conformità definendolo abbastanza “scivoloso” poiché non 
lascia intendere in maniera chiara quale sia la logica che sovraintende la 
ricomposizione del rapporto tra i consiglieri e gli elettori che avevano 
avuto modo di designare, nelle precedenti elezioni, gli stessi consiglieri 
regionali.  
 
Sulla stessa scia, il prof. MASSIMO VILLONE, ordinario di diritto 
costituzionale presso l’Università degli studi di Napoli “Federico II”, ha 
rilevato che le parole “ in conformità”, di difficile interpretazione, creino 
evidenti problematiche sistematiche nel testo stesso. 
 
Alla luce delle numerose critiche è del tutto evidente che la riforma 
costituzionale presenta ancora oggi molti nodi da sciogliere. Ci auguriamo 
che le opinioni espresse dagli esperti in materia possano invitare il 
Governo ad una seria riflessione sull’intero impianto della riforma 
costituzionale. 
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(7) 
EXPO 

La stessa sinistra che nel 2006 criticava  
Letizia Moratti per la candidatura di Milano  

ad Expo 2015, ora si fa bella e sciorina numeri. 
La riconoscenza non è di casa tra i dem.  

Vero ministro Martina? 
 

 
iamo a Letizia quel che è di Letizia.  
 
 

 
Letizia è la Moratti e l’oggetto del 
contendere è l’Expo di Milano 2015. 
Facile adesso fregiarsi dei numeri 
della fiera internazionale.  
 
Sbagliato oggi gonfiarsi il petto di 
orgoglio italiano, senza dar merito a 
chi, ieri, ha sostenuto il progetto 
quando ancora era inviso a tutti.  
 
Questo weekend chiude l’esperienza di Milano. L’evento poteva essere 
gestito meglio, i lavori chiusi prima e con maggiore cura.  
 
La questione delle file interminabili non ha fatto una grande pubblicità 
all’amministrazione lombarda.  
 
Ma l’evento è riuscito, saremmo degli stolti a dire il contrario. Milano è 
cresciuta, si è ripresa, nonostante le tantissime lacune della gestione 
Pisapia e proprio grazie ad Expo. I milanesi hanno tirato fuori gli 
attributi.  
 
Ma non la giunta del sindaco, quanto i cittadini stessi.  

D 
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Oggi tutti si professano 
‘Expottimisti’.  
 
Pochi lo erano il 16 ottobre 2006, 
quando l’allora sindaco Letizia 
Moratti depositò ufficialmente la 
candidatura di Milano. Anzi, la 
stessa sinistra che oggi esulta, 9 
anni fa criticava aspramente 
l’iniziativa. Il lavoro incessante 

della Moratti e dei suoi uomini ha posto le solide basi per l’organizzazione 
dell’evento: “Ho portato l’esposizione contro il parere di molti. Il successo 
mi dà ragione. Eravamo i soli a volerla, la città è cresciuta, ma Pisapia non 
ha saputo portare a termine i nostri progetti”.  
 
In un’intervista comparsa oggi su ‘Il Giornale’, l’ex sindaco dà una 
valutazione anche dell’impatto sulla città e sul commercio nell’urbe: “Gli 
eventi ci sono stati, anche i luoghi simbolo del tema, come le cascine. Forse 
una comunicazione più efficace avrebbe 
portato maggiori risultati”.  
 
D’altronde sarebbe stato troppo chiedere 
al governo Renzi un riconoscimento per 
l’ottimo lavoro di Letizia Moratti.  
 
Basta leggere le dichiarazioni del 
ministro alle Politiche Agricole (con 
delega all’Expo), Maurizio Martina, che 
sciorina numeri e percentuali del 
successo.  
 
La differenza sottile è questa: Letizia Moratti riconosce lealmente il 
successo dell’evento, rivendicando semplicemente il suo ruolo.  
 
Maurizio Martina espone, come in un padiglione, medaglie e trofei senza 
assegnare nessun merito a chi ha reso possibile questo successo. Ma è il 
padiglione della supponenza. 
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(8) 
CAOS POLITICA ESTERA 

Il fantasma Mogherini in Parlamento  
dimentica i marò. In politica estera l’Italia  
non c’è, è invisibile. L’interesse nazionale  

non è tra i primi obiettivi di questo governo.  
Un nuovo ‘Congresso di Vienna’ per provare  

a redimere la crisi siriana.  
Senza Mosca non si va da nessuna parte 

 
 
 

n nuovo Congresso di Vienna per risolvere diplomaticamente il 
conflitto siriano, per ristabilire un ordine geopolitico in Medio 
Oriente. Quello che si terrà oggi nella capitale austriaca non ha la 

portata storica del precedente, ma la minaccia del fondamentalismo 
islamico (che trova in Siria terreno fertile sul quale proliferare) gli fa 
assumere comunque i caratteri di una svolta epocale, se realizzata.  
 
Ripetere nelle intenzioni quanto fatto per l’Europa due secoli prima, 
allora drammaticamente provata dalla rivoluzione francese e dalle guerre 
napoleoniche, sembra impossibile da pianificare, vuoi per le macro 
divergenze storiche, vuoi per gli assetti territoriali compromessi. Eppure 
delle similitudini ci sono: le frizioni, come oggi, vi erano anche allora, ad 
esempio la Russia aveva mire espansionistiche sulla Polonia, con 
l’Inghilterra pronta ad impedirlo. Stesso discorso tra Prussia e Austria, con 
la prima intenzionata ad annettere la Sassonia.  
 
Le divergenze che si scontreranno domani a Vienna non sono da 
meno, basti solo pensare alla partecipazione straordinaria dell’Iran, 
maggior alleato di Bashar Assad, ma con un occhio puntato agli Stati 
Uniti e alla fine delle sanzioni che lo stanno sfibrando economicamente. Se 
a questo si aggiunge la fortissima presenza russa (non stiamo qui a 
ribadire la vittoriosa campagna di politica estera e militare condotta in 
Siria che ha evidenziato il netto fallimento dell’addestramento americano 

U 
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dei combattenti siriani), e la partecipazione di due attori come Turchia 
(con Erdogan in bilico sulle politiche anti curde e sulla lotta allo Stato 
islamico) e Arabia Saudita (nella morsa della crisi yemenita e della paura 
di un espansionismo iraniano), la quadrilaterale che ha preso forma ieri 
assume contorni ben definiti. Oggi si aggiungeranno l’Iran, l’Egitto, 
l’Iraq, il Libano e gli europei. 
 
Gli europei appunto: parteciperanno il francese Laurent Fabius, il tedesco 
Frank-Walter Steinmeier, l’italiano Paolo Gentiloni e l’Alto 
responsabile per la politica estera europea, Federica Mogherini.  
 
Il fantasma Mogherini, che ieri in Parlamento in un’ora di discorso si 
è dimenticata di fare un solo riferimento ai nostri marò, si aggira sulla 
scena internazionale sancendo il fallimento europeo e italiano. Non è 
un accanimento sulla persona ma solo un’analisi oggettiva di obiettivi non 
raggiunti. La tragicità dei tempi è dettata da gravissime crisi 
internazionali e dalla solitudine diplomatica e geopolitica dell’Italia. 
La totale inconsistenza della Mogherini 
in politica estera non ha fatto altro che 
confermare una lentezza e un disagio 
sostanziali, tutti italiani.  
 
Ieri, in un’intervista rilasciata al Sole 24 
Ore mostra lacune profonde 
respingendo l’idea che i rapporti del 
mondo occidentale con la Federazione 
russa siano segnati da una nuova 
Guerra Fredda: forse mentre Obama e 
Putin si sfidavano per procura in Siria 
l’Alto rappresentante era assente o impegnata a far sì che l’Italia 

venisse “beffata” (per citare le parole del Presidente del 
Parlamento europeo, Martin Schulz) sul tema 
immigrazione dagli altri Paesi Ue. 
 
Non ci stupisce infatti l’assenza dell’Italia dai tavoli 
che contano: ricordiamo il faccia a faccia tra la Merkel, 
François Hollande e Tsipras in occasione del quarto 
vertice del partenariato orientale, che si è svolto a 
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Riga il 21 e 22 maggio 2015. Tale summit ristretto si è ripetuto il 10 
giugno 2015, al termine del summit UE-America latina. E che dire del 
vertice di emergenza tra Merkel e Hollande del 6 luglio 2015 a Parigi, 
dopo la vittoria dei “no” al referendum del 5 luglio? O del summit di 
Minsk dell’11 febbraio 2015 sull’Ucraina? Parteciparono Putin, 
Poroshenko, Merkel e Hollande; Matteo Renzi e Federica Mogherini? 
Non pervenuti. 
 
Il bilancio di questo governo in politica estera è disastroso, sia per le 
non decisioni prese (Ucraina, Libia, Iraq) che per il ruolo svolto dal nostro 
Paese: marginale. La necessità che l’Italia sia, secondo la sua vocazione, 
ponte tra Occidente e Mosca, è impellente. Altro che “non c’è nessuna 
Guerra Fredda”: nella trappola del conformismo anti-russo, Renzi & Co., 
ci sono caduti con tutte le scarpe, mentre la Germania, con celato interesse, 
si fa portavoce (nessuno le ha conferito tale incarico, se l’è auto assegnata 
nell’immobilismo collettivo europeo) delle istanze dell’Unione con il 
Cremlino e con Washington.  E se la Mogherini (che rappresenta sempre 
più un’Europa schiacciata nella morsa Washington-Mosca) può vantare 
ancora rapporti di partenariato con Mosca è solo ed esclusivamente 
grazie al ruolo svolto da Berlusconi prima e dopo la crisi Ucraina.  
 
L’Isis in Medio Oriente compromette la libertà e la sicurezza del nostro 
popolo, che per emergere dal pantano nel quale si ritrova esigerebbe 
coesione nazionale prima e unità di intenti a livello internazionale poi. 
Non sono ammessi in alcun modo personalismi e interessi particolari: 
Renzi, che si è affrettato a ribadire successi e meriti del governo su scala 
internazionale, copre in realtà lacune fondamentali e insuccessi 
clamorosi (vedi la crisi mediorientale, vedi la situazione dei nostri marò, 
vedi la lentezza parlamentare sul decreto sicurezza anti-terrorismo, vedi 
l’esclusione dal tavolo delle contrattazioni con Mosca prima e quelle 
sull’emergenza immigrazione poi). L’obiettivo di oggi a Vienna sarà 
quello di ristabilire un nuovo assetto mediorientale, auspichiamo che 
Mogherini & Co. abbiamo lo stesso carisma del visconte Castlereagh o 
del principe Klemens von Metternich. Ma quella era un’altra storia, 
quando la diplomazia valeva qualcosa. 
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(9) 
Ultimissime 

 
 

PRIVATIZZAZIONI: MEF, RAGGIUNTO TARGET 2015 DI 6,5 MLD  
GRAZIE A ENEL, POSTE, DIVIDENDO ENAV E RIMBORSO MONTI 
BOND MPS 
(ANSA) - ROMA, 30 OTT - Con Poste il governo ha raggiunto l'obiettivo di 
incassi dalle privatizzazioni indicato nel Def nello 0,4% del Pil, pari a circa 6,5 
miliardi. Lo comunica il Mef, precisando che vanno considerate anche le cessioni 
di Enel (2,2 miliardi), 200 milioni di dividendo straordinario Enav e 1,1 miliardi di 
rimborso dei Monti bond da parte di Mps. 
 
ISTAT: OCCUPATI IN CALO 0,2% SU MESE, MA +0,9% ANNO  
NEI 12 MESI 192 MILA PERSONE IN PIÙ HANNO UN LAVORO 
(ANSA) - ROMA, 30 OTT - Dopo la crescita dei tre mesi precedenti, a settembre 
2015 gli occupati si riducono dello 0,2% rispetto al mese precedente. Lo comunica 
l'Istat. Rispetto a settembre 2014, invece, sono invece in aumento dello 0,9% con 
192 mila persone in più che hanno un lavoro. 
 
ISTAT: DISOCCUPAZIONE SETTEMBRE 11,8%, MINIMO DA 2013  
NEI 12 MESI 264 MILA PERSONE IN MENO CERCANO LAVORO 
(ANSA) - ROMA, 30 OTT - Nuovo calo per il tasso di disoccupazione a 
settembre. Si attesta all'11,8%, il livello più basso da gennaio 2013. Così l'Istat, che 
spiega che la diminuzione di 0,1 punti percentuali rispetto al mese precedente, 
segue quella di luglio (-0,5 punti) e agosto (-0,1). Nei 12 mesi ci sono 264 mila 
persone in meno in cerca di lavoro 
 
ISTAT: DISOCCUPAZIONE GIOVANI SCENDE A 40,5% 
A SETTEMBRE TASSO IN DIMINUZIONE DI 0,2 PUNTI DA AGOSTO 
(ANSA) - ROMA, 30 OTT - Il tasso di disoccupazione giovanile a settembre è al 
40,5%, in calo di 0,2 punti percentuali da agosto. Lo rileva l'Istat. In un mese ci 
sono 14 mila ragazzi tra i 15 e i 24 anni in meno che cercano un'occupazione. A 
fronte di questo miglioramento, c'è però anche un calo degli occupati di 11 mila 
giovani dovuto all'aumento degli inattivi. 
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